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Conferenza internazionale teorico-scientifico 

Discussi a Mosca 
l'Ottobre 1917 

e r«eurocomunismo» 
I discorsi di Suslov e Ponomariov e l'intervento di Bada
loni, presidente dell'Istituto Gramsci, sulla via italiana 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — Valore «storico» 
della Rivoluzione d'Ottobre e 
suo «significato» per la clas
se operaia di tutto il mon-
do, « costruzione del sociali
smo e del comunismo » in 
vari Paesi, sviluppo della « so
cietà socialista nella fase at
tuale », esame dell'attività del 
movimento operaio e delle 
forze democratiche di libera
zione nazionale, obiettivi di 
lotta per la pace e il disar
mo. Questi in sintesi alcuni 
del maggiori temi affrontati 
a Mosca nel corso della con
ferenza teorico-scientifica de
dicata al rapporto tra l'Ot
tobre e l'epoca contempora
nea. 

Organizzata dall'Accademia 
delle scienze dell'URSS, dal
l'Istituto del marxismo-lenini
smo, dalla Scuola superiore 
del PCUS « dall'Accademia 
delle scienze sociali del CC 
del PCUS, la conferenza si è 
inserita nel quadro delle ce
lebrazioni del sessantesimo 
della Rivoluzione e ha visto 
la partecipazione dei rappre
sentanti di oltre 70 partiti 
comunisti ed operai, esponen
ti dei movimenti nazionali e 
democratici, studiosi marxi
sti di ogni parte del mondo. 

Per il PCI hanno partecipa
to i compagni Nicola Bada
loni, membro del CC e pre
sidente dell'Istituto Gramsci, 
e Franco Ferri, membro del 
CC e direttore del Gramsci. 
I discorsi di apertura della 
manifestazione sono stati di 
due esponenti del PCUS: Mi-
chail Suslov, membro dell'Uf
ficio politico, segretario del 
CC, e Boris Ponomariov, 
membro candidato dell'Uffi
cio politico e segretario del 
CC. Per Suslov, i sei decen
ni di vittorie ottenute dal so
cialismo « reale » (per i so
vietici è quello che coincide 
con i confini geografici della 
comunità socialista) « sono 
una prova inconfutabile della 
forza vitale della teoria mar
xista-leninista » e, quindi, del
la « sua superiorità » su ogni 
genere di « teorie » avanzate 
dai socialrlformisti e dai re
visionisti, che possono co
struire il socialismo « solo sul
la carta». , 

Al discorso di Suslov, cen-
1 trato in particolare sull'af

fermazione che le leggi ge
nerali dello sviluppo del so
cialismo sono « quelle espres
se nella realtà » e, quindi, 
«non altre», ha fatto segui
to la relazione di Ponoma
riov. Egli ha insistito sul « re
spiro internazionale» dell'Ot
tobre, ed ha poi parlato del
la esigenza di una vasta a-
zione in favore del rafforza
mento dei principi dell'inter
nazionalismo. In tal senso ha 
posto l'internazionalismo in 

. relazione a tutti quei compi-
• ti che devono essere svolti, 
: da forze sempTe più ampie, 
in favore di un'azione che fa
vorisca il processo mondiale 
di distensione e disarmo. 

Ponomariov, parlando dei 
rapporti tra i partiti comuni
sti, ha sostenuto anche che 

, l'eurocomunismo è una « no
zione inventata dalla borghe
sia», ed ha poi ribadito che 
oggi, nel movimento comuni
sta mondiale, non esiste un 
« centro guida », e che di con
seguenza vanno respinte tut-

: te le concezioni che tendono 
' ad affermare il contrario. Più 
j oltre, riferendosi ai vari a-
' spetti politici della situazio
ne intemazionale, e denun
ciando « le azioni che l'am
ministrazione americana porta 
avanti contro il campo so-

: cialista », richiamandosi an-
' che alla campagna sui « dirit-
j ti umani », l'esponente sovie

tico ha voluto far rilevare 
che oggi « chi critica l'URSS 

Il Festival 
del «Lavoratore» 
nel Canton Ticino 

BELLINZONA — Si è svolto 
•a Giubiasco. nel Canton Tici-
' no presso Bellinzona, il secon
do festival de // Lavoratore. 
organo di lingua italiana del 
Partito svizzero del lavoro. 
cui hanno partecipato centi
naia di cittadini e numerosi 
lavoratori emigrati italiani. 

La festa, che ha registrato 
un grande successo di parte
cipazione popolare, ha avuto 
un programma molto ricco di 
mostre, dibattiti, spettacoli e 
iniziative culturali, che si so
no proposte di affrontare i 
temi della condizione dei lavo
ratori svizzeri ed emigrati. 
nonché della occupazione fem
minile e giovanile. ' 

Dopo la celebrazione del 60' 
della Rivoluzione d'Ottobre e 

•del contributo che i ticinesi 
hanno dato alle Brigate inter
nazionali di Spagna, la mani
festazione è stata conclusa dal 
compagno Silvano Guardoni, 
segrettario della sezione tici
nese del Partito svizzero del 
lavoro. ' - -"K 

Oltre al contributo dei com
pagni della ; federazione del 
PCI di Parma, che hanno or
ganizzato il settore gastrono
mico. hanno dato la loro a-
destono ella festa numerose 
organizzazioni, tra cui il Par
tito socialista autonomo, il Par
tito socialista ticinese, la fe
derazione d? 7'trigo del PCI, 

- gli emigrati e le Colonie li
bere italiane. 

fa il gioco dei nemici della 
pace ». 

Concetti analoghi — e il 
più delle volte tendenti anche 
ad accentuare una certa po
lemica nei confronti di forze 
politiche operaie che si di
chiarano per un esame appro
fondito del significato dell'Ot
tobre e per un'analisi delle 
luci ed ombre dell'intero pro
cesso rivoluzionario — sono 
stati espressi da vari rap
presentanti di altri partiti. 

Nel quadro generale del di
battito è intervenuto il com
pagno Badaloni. Egli ha mes
so in evidenza, in primo luo
go, quanto si è fatto e si fa 
in Italia per ricordare l'Otto
bre e per seguirne gli inse
gnamenti. E' passato poi ad 
analizzare le varie tappe del
lo sviluppo dell'URSS rilevan
do che la storia dei 60 anni 
del Paese « non e un blocco 
monolitico ». Essa, ha detto 
Badaloni, 6 ritmata in fasi 
e momenti diversi che hanno 
avuto, appunto, aspetti di lu
ce e di ombra. 

In una visiono complessiva 
non si può, però, non ravvi
sare i termini di un'evoluzio
ne e di un progresso reale 
della società sovietica. Que
st'evoluzione e progresso — 
ha continuato il presidente 
dell'Istituto Gramsci — sono 
in corso, ed assumeranno un 
ritmo tanto più rapido quan
to più si accompagneranno 
ad una ricerca che tenda a 
distinguere e separare ciò 
che nella tradizione, nata dal
l'Ottobre, ha un valore uni
versale, e ciò che invece co
stituisce un residuo da cui 
prendere le distanze per pro
cedere più speditamente in a-
vanti. 

Più oltre Badaloni ha rile
vato che la vittoria della ri
voluzione in Russia è stata se
guita nel nostro Paese da una 
sconfitta del socialismo e del
la democrazia. Ed è appunto 
partendo da questa « sconfit
ta » — egli ha rilevato — che 
« noi ci siamo impegnati, nei 
limiti delle nostre forze, a ri
conoscerne le cause, perchè ia 
previsione di Lenin sulla ne
cessità di una trasformazione 
socialista dell'Occidente po
tesse avere, seppure in ritar
do, la sua verifica ». 

Riferendosi poi a quanto 
scritto dal compagno Vadim 
Zagladin, membro candidato 
del CC del PCUS e primo vi
ce-responsabile della sezione 
esteri, nel numero di Rinasci
ta dedicato al 60', Badaloni 
ha detto di essere d'accordo 
con la posizione espressavi a 
proposito della capacità di au
tocritica che « le rivoluzioni » 
devono essere in grado di far
si « continuamente ». Noi co
munisti italiani — ha aggiun
to Badaloni — proprio par
tendo da queste considerazio
ni. ci siamo da tempo inter
rogati sulle ragioni per le 
quali la previsione di Lenin 
sull'estensione del socialismo 
in Occidente non si e realiz
zata. E proprio per fornire 
un quadro ampio della ricer
ca fatta dai PCI ha citato o-
pere e insegnamenti di Gram
sci e Togliatti. 

Su questo aspetto della ri
cerca fatta dal PCI Badaloni 
ha insistito particolarmente. 
Ha ricordato ie iniziative teo
riche e scientifiche prese dal 
nostro partito, ed ha sottoli
neato che il punto centrale 
della ricerca è anche quello 
di affrontare il problema del 
come « riprendere » oggi l'a
vanzata socialista nell'Occi
dente. Ha detto che il movi
mento operaio nel nostro Pae
se. in tutti questi anni, non 
solo è diventato la barriera 
fondamentale contro le tra
me nere della reazione, non 
solo ha aiutato altre forze po
litiche moderate a mantener
si sul terreno della democra
zia e perfino a riconoscere 
che l'apporto dei comunisti 
è indispensabile, ma che in se
guito a tali lotte la democra
zia è divenuta, in Occidente, 
il terreno reale dell'avanzata 
verso il socialismo. 

Il nostro obiettivo — ha 
proseguito Badaloni — è ap
punto quello di fare, della de
mocrazia. la condizione per 
fare avanzare il socialismo. 
Per questo il PCI sollecita 
la formazione di un potere di 
base dei lavoratori e dei cit
tadini in corrispondenza con 
la richiesta di una nuova po
litica economica e sociale del 
governo. 

Più oltre ha fatto rilevare 
che il PCI op^ra in tale di
rezione « senza illusioni par
lamentari » ma anche « sen
za complessi di tipo statalisti
co ». La diversità delle tatti
che seguite — ha aggiunto — 
è un aspetto della capacità 
creativa della classe operaia 
e non una sua debolezza. Le 
strade che noi crediamo pra
ticabili per noi sarebbero uto
piche in condizioni storiche 
di arretratezza e di assenza di 
una lotta operaia per la de
mocrazia. In tal senso Bada
loni. concludendo, ha rileva
to che le diversità di oggi an
dranno attenuandosi domani e 
che il terreno di una ta'.e u-
nificazione sarà il contempo
raneo espandersi del sociali
smo. della democrazia e di 
tutte le libertà umane. 

Nel quadro della conferen
za si è svolta anche una riu
nione dei direttori degli isti
tuti teorici e scientifici dei 
vari partiti comunisti. Alla se
duta è intervenuto il compa
gno Ferri, che ha illustrato 
l'attività dell'Istituto Gramsci 
ed ha discusso sui proolemi 
della ricerca teorica e stori
ca. Sono stati proposti pro
grammi di scambi e collabora
zioni tra vari istituti. Si pro
cederà regolarmente ad invìi 
di materiali e pubblicazioni 
per permettere un più ampio 
scambio di informazioni e di 
esperienze. -

i — C i r io Benedetti 

Positiva conclusione del convegno di Oldenburg , 

Si estendono le iniziative 
di lotta al «Berufsverbot» 

Quattromila in corteo per i diritti democratici - La partecipazione di giovani so
cialdemocratici e sindacalisti - Respinti i giudizi sommari sulla Repubblica federale 

MONACO — Una veduta parziale del carcere nel quale era detenuta 
Ingrld Schubert, trovata impiccata nella tua cella. 

DALL'INVIATO 
OLDENBURG — « La resi
stenza antifascista nel suo 
complesso, le forze democra
tico-borghesi, liberali, sociali
ste, comuniste hanno un in
teresse fondamentale allo svi
luppo di un'Europa della pa
ce e della distensione... E 
tanto più successo avrà la 
battaglia per la difesa dei 
diritti fondamentali nella RFT 
tanto più ristretto sarà il pe
ricolo di un sopravvento del
le tendenze antidemocratiche 
negli altri Paesi europei ». Di 
qui la necessità di rafforza
re la solidarietà internaziona
le e l'interesse concreto dei 
partiti democratici, delle or
ganizzazioni sindacali, giova
nili, studentesche, e delle as
sociazioni di categoria a da
re un concreto sostegno alla 
battaglia in corso nella Ger
mania federale per la difesa 
dei diritti demooratici. Que
sto in sostanza l'appello sca
turito ieri a conclusione della 
conferenza internazionale «per 
lo sviluppo dei diritti fonda
mentali nella RFT e contro 
il Berusverbot » svoltasi in 
questo piccolo centro della 
Bassa Sassonia, poco lonta
no da Brema, e alla quale la 
nuova tragedia nel carcere di 
Monaco, con la morte della 
giovane terrorista Ingrid 
Schubert, ha conferito ancor 
più bruciante attualità. 

Nuova manovra propagandistica del Premier israeliano 

Begin vuole formalizzare 
il suo invito per Sadat 

Tel Aviv ribadisce nel contempo la sua intransigenza verso i pa
lestinesi - Due morti e cinque feriti per esplosioni a Gerusalemme 

BEIRUT — Mentre permane 
un clima di pesante incertezza 
nel Libano meridionale, dove 
si continua a temere una nuo
va iniziativa militare israelia
na (ieri due attentati a Geru
salemme hanno causato la mor
te di due persone e ferito al
tre cinque, e questo potrebbe 
essere un nuovo pretesto per 
un attacco «di rappresaglia», 
anche se le vittime delle e-
splosioni sono tutti arabi), la 
attenzione degli osservatori si 
accentra sulla schermaglia di
plomatica giocata a distanza 
fra il Presidente egiziano Sa
dat e il Premier israeliano Be
gin su una possibile visita del
lo stesso Sadat in Israele. 

Tutto, come si sa. ha preso 
le mosse dalla dichiarazione 
di Sadat, alcuni giorni addie
tro. di essere pronto ad anda
re in capo al mondo e « perfi
no alla Knesseth (Parlamen
to) di Gerusalemme» per ar
rivare alla pace. Begin ha col
to la palla al balzo e ha repli
cato dapprima con il messag
gio radio-televisivo « al Presi
dente e al popolo egiziani» e 
poi con l'invito formale a Sa
dat a recarsi in Israele e a pro
nunciare un discorso davanti 
alla Knesseth. L'invito, annun
ciato da Begin sabato sera. 
sarà formalizzato forse oggi 
dal Consiglio dei ministri i-
sraeliano, e lo stesso Begin ha 
detto • che chiederà personal
mente al presidente della 
Knesseth di concedere la pa

rola in assemblea al leader e-
giziano. 

Salutata da molti come una 
iniziativa clamorosa e senza 
precedenti (e formalmente in 
effetti lo è) , la mossa di Be
gin mostra scopertamente il 
suo carattere propagandistico 
ed appare piuttosto tesa a 
controbilanciare l'unanime 
condanna per gli attacchi ae
rei nel Sud Libano, se non ad
dirittura a mascherare i pre
parativi per una nuova più 
grave iniziativa militare (pa
ventata, come riferivamo ie
ri, dallo stesso ambasciatore 
americano a Beirut). Il Pre
mier israeliano, infatti, sa be
nissimo che né Sadat né alcun 
altro leader arabo possono ac
cettare, o anche solo discutere, 
ima pace separata con Israele 
ignorando il contesto arabo e 
la questione palestinese. 

Ma il senso dell'invito di 
Begin è proprio questo: esso 
è formulato come se il conflit
to fosse solo fra Egitto e I-
sraele, o per lo meno come se 
il conflitto israelo egiziano fos
se cosa diversa dal resto del 
conflitto mediorientale. In so
stanza, la speranza di Begin è 
di cogliere un successo propa
gandistico e al tempo stesso 
di favorire la divisione — o 
almeno la « disunione » — 
del mondo arabo. 

E che proprio questo sia il 
suo intento lo dimostra un'al
tra dichiarazione fatta ieri dal 
Premier israeliano, che va nel 
senso esattamente opposto al

l'invito a Sadat. Questi aveva 
venerdì, conversando con dei 
parlamentari americani, avan
zato la proposta che a rappre
sentare i palestinesi a Ginevra 
potesse essere un noto profes
sore americano di origine pa
lestinese, e ciò evidentemente 
per eludere l'opposizione i-
sraeliana alla presenza del-
l'OLP. 

Ebbene, anche su questa 
proposta (difficilmente accet
tabile. del resto, per l'OLP, 
che infatti l'ha ieri criticata) 
Begin ha espresso parere ne
gativo; e gli ha fatto subito 
dopo eco un portavoce del suo 
ministero degli Esteri. I nego
ziati possono essere condotti 
— è stato detto in sostanza — 
solo « con genuini rappresen
tanti degli abitanti di Cisgior-
dania e Gaza e non con perso
nalità esterne». 

Senonchè. come si sa, i ge
nuini rappresentanti — per 
voce della stessa popolazione 
araba delle due zone — sono 
l'OLP e i sindaci eletti nelle 
elezioni dell'anno scorso e tut
ti legati, direttamente o indi
rettamente. all'OLP; cioè pro
prio coloro con cui Begin non 
vuole parlare. Dopo di che il 
senso dell'invito a Sadat ap
pare del tutto chiaro. 

Da parte egiziana non si è a-
vuta finora alcuna reazione uf
ficiale. Si è però appreso che 
Sadat sarà in settimana a Da
masco per discutere la situa
zione con il Presidente siria
no. 

Il minislro degli Esteri di Belgrado Minic arriva oggi a Roma 

Un'occasione per approfondire 
la cooperazione italo-jugoslava 
- -1 rapporti - bilaterali e i principali temi dell 'attualità internazionale 

saranno al centro dei colloqui - Una visita anche in Vaticano 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO — La visita che 
il vice Premier e ministro de
gli Esteri Milos • Mìnic effet
tuerà da lunedi a mercoledì 
m Italia in restituzione a 
quella effettuata dal ministro 
Forlani a Belgrado cinque 
mesi fa. viene giudicata mol
to importante da parte jugo
slava in quanto « avviene in 
un periodo in cui possiamo 
constatare con soddisfazione 
che i rapporti bilaterali sono 
entrati in nuova fase ». 

A Belgrado infatti sì ritie
ne che gli accordi di Osimo 
hanno eliminato gli ultimi o-
stacoli allo sviluppo dei rap
porti bilaterali ed hanno 
creato le condizioni necessa
rie per una collaborazione a 
lungo termine, più larga e 
più completa tra i due Paesi 
sulla base dell'amicizia e del 
buon vicinato. Questi accor
di aprono grandi possibilità 
per l'arricchimento dei rap
porti economici, con nuove e 
più moderne forme di colla
borazione. 

Durante i tre giorni del suo 
soggiorno romano il capo del
la diplomazia jugoslava af
fronterà con Forlani non so
lo i temi dei rapporti bila
terali — anche se questi oc
cuperanno una " larga parte 

dei colloqui — ma saranno 
discussi anche i diversi a-
spetti dell'attuale situazione 
intemazionale. Egli sarà an
che ricevuto dal Presidente 
della Repubblica. Leone, e dal 
presidente del Consiglio, An-
dreotti. 

- Conclusa la visita in Ita
lia, Milos Minic si recherà 
in Vaticano, ed è previsto che 
sarà ricevuto in udienza da 
Paolo VI. 
' Per quanto riguarda i rap
porti tra Belgrado e la San
ta Sede una fonte ufficiale ha 
dichiarato che questi sono ba
sati sul protocollo del 1966. 
con il quale è stato accettato 
il fatto che i rapporti tra la 
Chiesa cattolica romana e lo 
Stato jugoslavo sono un pro
blema interno della RSF di 
Jugoslavia. Su questa base è 
stato possibile constatare uno 
sviluppo positivo delle relazio
ni tra il Vaticano e la Jugo
slavia. In questo quadro va 
anche vista la recente nomina 
del vescovo per la diocesi di 
Capodistria. che finora era 
sempre incorporata in quella 
di Trieste. 

Alla vigilia della sua par
tenza per lltalia, Minic ha 
dichiarato M'Ansa di essere 
•t molto soddisfatto per l'occa
sione che mi è stata offerta, 
dietro invito del ministro de

gli Affari esteri Arnaldo For
lani. di visitare ia vicina Ita
lia, con la quale la Repubbli
ca socialista federativa di Ju
goslavia sviluppa con succes
so una fruttuosa collabora
zione. -

« Approfitto di questa occa
sione per sottolineare la gran
de importanza che noi attri
buiamo all'ulteriore approfon
dimento e sviluppo in tutti i 
settori dei rapporti con • la 
Repubblica italiana, la cui co
struttiva politica, tendente ad 
una migliore comprensione e 
collaborazione fra i popoli e 
gli Stati, incontra oggi nel 
mondo alto prestigio. 
5 « Mi compiaccio di consta
tare — ha aggiunto Minic — 
che nei rapporti fra i due 
Paesi sono «tati raggiunti, gra
zie al reciproco impegno, ec
cezionali risultati. 

«La volontà del due Paesi 
di iniziare la liquidazione de
gli ultimi ostacoli nei re
ciproci rapporti, che è sta
ta codificata con gli accordi 
di Osimo — ha proseguito 
Minic — è anche un esem
pio di come vengono tradotte 
in pratica le disposizioni del
l'atto finale di Helsinki. 

- - - - - - s.g. 

dalla prima pagina 

11 dibattito ha segnato un 
momento di crescita politica 
ed ' organizzativa del movi
mento per le libertà civili e 
democratiche nella RFT, tan
to più importante in quanto 
rende possibile una inversio
ne di tendenza dopo il duro 
attacco condotto nelle scorse 
settimane dalle forze conser
vatrici che, a seguito degli 
attentati terroristici, erano 
riuscite ad aggravare lo sban
damento nell'opinione pubbli
ca ed il clima di sfiducia, e 
di paura anche in molte fa
sce democratiche. 

La conferenza ha avuto lo 
appoggio degli oltre 350 co
mitati di iniziativa popolare 
sorti in questi anni nella RFT 
e la partecipazione di 900 de
legati, dei quali 120 prove
nienti da quasi tutti i Paesi 
dell'Europa occidentale, co
munisti, socialisti, socialde
mocratici, rappresentanti sin
dacali, di organizzazioni gio
vanili studentesche. Ai lavori 
ha preso parte anche un de
putato della FDP (il partito 
liberale tedesco). 

Al corteo che si è svolto 
sabato sera nelle strade del
la città, hanno partecipato 
più di 4 mila persone con 
striscioni e cartelli. Decine di 
giovani socialdemocratici por
tavano sul petto e sulla schie
na la scritta: « Sono social
democratico e contro il Be
rufsverbot », una protesta 
contro le minacce degli orga
nismi dirigenti della SPD (più 
volte tradotte in pratica ne
gli ultimi tempi) di espelle
re dal partito coloro che nei 
comitati di iniziativa popola
re collaborano con i mem
bri del Partito comunista. Tra 
le presenze straniere, da se
gnalare quella della presiden
te del partito olandese del 
lavoro, Ina Van Heuvel, del 
giudice compagno Giuseppe 
Caizzone in rappresentanza 
del Comitato per la difesa 
dei diritti di libertà nella 
RFT, dell'avvocato compagno 
Marco Vais in rappresentan
za della Federazione mondia
le della gioventù. 

Ciò che va sotto il nome 
di Berufsverbot (che signifi
ca letteralmente « divieto di 
professione ») è l'attuazione 
pratica del decreto « contro 
i radicali », varato quasi sei 
anni fa per escludere dagli 
uffici pubblici gli estremisti 
sia di destra che di sinistra, 
che svolgessero attività «con
tro la Costituzione ». Poi nel
la pratica gli estremisti di 
destra vennero dimenticati, 
tanto che nessun nazista o 
neo-nazista è stato mai col
pito dal decreto; e la nozio
ne di estremista di sinistra 
venne al tempo stesso allar
gata fino a comprendere tutti 
coloro semplicemente sospet
tati di non essere sufficien
temente « fedeli » alla Costi
tuzione. * 

La conferenza ha però re
spinto i giudizi sommari di 
coloro che sostengono che il 
Berufsverbot è l'indice di una 
già avvenuta fascistizzazione 
dello Stato tedesco. Esso cer
to si presenta « come un tu
more che da quasi sei anni 
sta devastando la vita demo
cratica nella RFT », che sta 
creando « crescenti difficoltà 
ad uno sviluppo democrati
co » e « un clima di incer
tezza e di paura soprattutto 
nelle scuole superiori e nelle 
università »; tuttavia ia con
ferenza ha ribadito il carat
tere democratico ed antifa
scista della Costituzione fe
derale, della quale la pratica 
del Berufsverbot, è stato det
to, rappresenta una flagrante 
violazione. 

E' stata una messa a punto 
importante, questa effettuata 
dalla conferenza, perchè da 
essa può derivare la possibi
lità di allargare le iniziative 
locali ed internazionali, di 
utilizzare tutto il grande po
tenziale di forze per la li
bertà e la democrazia che 
esistono nella RFT. Anche in 
questa direzione non si parte 
da zero. La conferenza ha 
sottolineato alcuni esempi 
positivi. Il fatto, ad esem
pio. che la lotta stia supe
rando i limiti ristretti della 
«élite» • intellettuale o dei 
gruppi studenteschi di sini
stra, per coinvolgere le or
ganizzazioni sindacali. Grandi 
organizzazioni, come la IG-
Metall o il sindacato legno e 
materie sintetiche, o quello 
dei tipografi e cartai, hanno 
fatto sentire la loro voce di 
preoccupazione e condanna 
di fronte alla pratica del 
Berufsverbot. 

Uno dei relatori della con
ferenza è stato Detlef Heu-
sche, segretario del sindacato 
cartai e tipografi. Un mem
bro del consiglio di una gran
de fabbrica siderurgica di 
Brema, la Klockner, ha por* 
tato alla conferenza la soli
darietà e l'impegno di lotta 
dell'intero consiglio di fab
brica. Anche questo è un ele
mento di novità che può da* 
re nuovo slancio e nuova am
piezza alla lotta. Accenti nuo
vi ci sono stati anche nei 
moltissimi interventi dei de
legati stranieri che hanno par
tecipato ai lavori delle sei 
commissioni nelle quali la 
conferenza si è suddivisa. So
no caduti in gran parte gli 
attacchi indiscriminati alla 
Repubblica federale, quale 
centro di infezione fascista 
per tutta lTufopa, che ave
vano suscitato, anche se a 
torto, l'impressione di una 
campagna diffamatoria e di 
odio contro la RFT favoren
do una saldatura fra forze 
reazionarie e forze moderate. 

Si è passati ad una valuta
zione più realista dei peri
coli, ma anche delle possibi
lità democratiche che esisto
no nella RFT, 

Arturo BerioJi 

Devastata 
pi di pistola. La « molotov » 
è esplosa nel corridoio del 
commissariato, causando - un 
principio d'incendio. Al mo
mento dell'attentato, nei loca
li c'era solo l'agente addetto 
al teleforo e alla telescriven
te. . - - • * : . < • : »-.rt 

A Lecce, intanto, proseguo
no le indagini per accertare 
la dinamica degli incidenti di 
sabato determinati dalla pro
vocatoria pretesa neo-fascista 
di tenere un raduno proibito 
dalla Questura. Il dato di par
tenza è l'ammissione, da par
te della polizia, che un agen
te ha sparato («un solo col
po », è stato precisato), ed 
è lui il responsabile del feri
mento alle gambe di Daniele 
Chiarelli. 19 anni, militante 
del MLS che si trova ora 
piantonato all'ospedale sotto 
l'accusa di aver tentato di 
lanciare una bottiglia incen
diaria appunto contro l'agente 
che avrebbe poi sparato — 
sostiene la Questura — «per 
legittima difesa ». 

Chi ha colpito allora l'altro 
giovane (Salvatore Cappelli, 
17 anni) che si trova anche 
lui all'ospedale ferito all'ad
dome? La Federazione comu
nista di Lecce ha chiesto ie
ri che ' si faccia piena luce 
sulla dinamica degli inciden
ti, che « s'indaghi sull'uso in
discriminato delle armi, che 
si colpiscano i provocatori di 
professione ». <• 

A Milano incidenti e scontri 
con la polizia sono iniziati 
poco prima delle 17, di ieri 
quando in piazza Castello un 
centinaio di giovani si è ra
dunato con l'intenzione di ef
fettuare un corteo. L'arrivo 
dei mezzi della polizia è sta
to contrastato da parte dei 
dimostranti mettendo di tra
verso in mezzo alla strada 
due automobili e un pullman. 
La polizia ha reagito sparan
do due lacrimogeni ed effet
tuando alcuni fermi; il grup
po si è diretto allora verso 
corso di Porta Garibaldi, do
ve i dimostranti sono stati di
spersi. In totale sono state 
fermate nove persone. 

Circa un'ora dopo trecento 
giovani hanno dato vita ad un 
altro corteo che è partito da 
piazza Vetra, si è diretto ver
so piazzale Medaglie d'oro, 
viale Bligny, il parco Ravizza 
per raggiungere piazza 24 
Maggio e le colonne di San 
Lorenzo, dove sono venuti a 
contatto con la polizia. Qui 
vi è stato un nuovo lancio di 
lacrimogeni e ancora una vol
ta l'avanzata dei mezzi della 
polizia è stata contrastata con 
auto poste di traverso in mez
zo alla strada, una delle qua
li è stata data alle fiamme in 
corso San Gottardo. 

All'inizio di corso S. Gottar
do un commando di una tren
tina di giovani ha costretto 
un autista dell'ATM a mettere 
di traverso un autobus della 
linea a 59 », allontanandosi poi 
con le chiavi del mezzo e gli 
estintori di sicurezza. Il pe
sante automezzo è stato spo
stato solo dopo lungo tempo 
dall'ATM. Prima di allora un 
ufficiale di PS — secondo al
cune testimonianze — ha pe
santemente insultato l'autista, 
quasi che egli fosse responsa
bile del blocco stradale. 

A Cosenza si sono avuti ieri 
incidenti nei pressi della se
de del MSI. Cinque giovani 
della cosiddetta « Autonomia » 
sono stati arrestati per radu
nata sediziosa e porto di ar
mi improprie. 

ROMA — Saranno interrogati 
quasi certamente questa mat
tina dal giudice istruttore i 
giovani arrestati sabato a Ro
ma nel corso degli incidenti 
che hanno sconvolto per alcu
ne ore il centro storico ed al
cuni quartieri confinanti. Il 
numero degli estremisti invia
ti a Regina Coeli o nel car
cere minorile di Casal del 
Marmo non è ancora noto. 
Inspiegabilmente, infatti, men
tre al termine degli scontri 
era stato fornito un elenco di 
19 nominativi, raccolto in ba
se alle segnalazioni dei vari 
distretti di PS e dei carabi
nieri, nella giornata di ieri si 
è riusciti ad avere notizia uni
camente di una «nota» in
terna del Viminale, in cui si 
parla di « 164 persone ferma
te » sulle quali si è « riferito 
all'autorità giudiziaria» men
tre altre « 17 persone sono 
state denunciate in stato di 
arresto ». Che fine abbiano 
fatto i fermati rimane un mi
stero. Si presume (si presume 
soltanto) che siano stati ri
messi in libertà. 

Ieri mattina, intanto, men
tre nel centro si raccoglieva
no le ultime bottiglie incen
diarie inesplose e venivano ri
mosse le auto danneggiate o 
date alle fiamme, alla Casa 
dello studente, nei pressi del
l'Università. si è svolt* un'as
semblea del « movimento », al
la quale hanno preso parte 
alcune centinaia di giovani. 
La discussione, che si è con
clusa senza alcuna decisione 
« operativa », ha visto un mo
mento « unitario » solo nella 
condanna per la chiusura tem
poranea delle stazioni di « Ra
dio Città Futura » e • Onda 
Rossa» (che hanno ripreso le 
trasmissioni ieri mattina alle 
cinque). 

- Il presidente dell'Associazio
ne nazionale cronisti, Piero 
Passetti, ha intanto ribadito 
la necessità di fare piena luce 
sulle responsabilità del grate 
episodio di cui è rimasto vit
tima il compagno Gregorio 
Botta, redattore dell' Unità, 
che è stato picchiato e cari
cato su un gippone della PS 
nonostante avesse esibito la 
sua tessera professionale. Tl-
capo della polizia. Parlato, 
che ha avuto con Passetti un 
lungo colloquio telefonico, ha 
e garantito il massimo impe
gno», esprimendo il proprio 
rincrescimento per l'accaduto. 
Analogo rincrescimento era 
stato espresso l'altra notte 
dall'Arnia dei carabinieri - al 

compagno Giorgio Frasca Po
lare, la cui abitazione era sta
ta oggetto, sabato pomeriggio, 
di un'irruzione del tutto im
motivata da parte di quattro 
militi armati. 
" Ferma protesta per « episo

di di violenza e sopraffazione 
ad opera della polizia » contro 
giornalisti in servizio sabato a 
Roma è stata espressa dal pre
sidente della FNSI, Murialdi. 
e dal segretario, Ceschia. • 

1 C'è da rilevare infine l'epi
sodio di cui è rimasto vittima 
il compagno Dario Conato, di-

'rigonte della FGCI, arrestato 
sabato nei pressi del liceo 
« Manara » insieme od alcuni 
estremisti e denunciato per 
« concorso in detenzione di 
ordigni incendiari » solo per
che nelle vicinanze del punto 
in cui aveva avuto un inci
dente con la sua moto 6 sta
ta trovata una borsa abban
donata con alcuni ordigni in
cendiari. 

Posto 
sono due facce della stessa 
medaglia ». 

« Io sostengo — dice invece 
Lucio De Carlini, segretario 
della Camera del Lavoro, re
spingendo la visione di un 
sindacato "conservatore", al
meno «ei confronti della CGIL 
— che la mobilità prima di 
essere un dovere è un di
ritto. Perchè chi nasce tessi
le deue morire tessile? La 
mobilità è anche un fattore 
di sviluppo sociale ed econo
mico: perù occorrono stimoli 
culturali e convenienze eco
nomiche per i lavoratori ». 

« Attenti a non fare pagare 
i prezzi traumatici della vec
chia "mobilità" dal Sud — 
interviene Annio Breschi, se
gretario regionale della CGIL 
—. Una rete di controlli e di 
poteri del sindacato è indi
spensabile. Perù non si posso
no più fare discorsi sola
mente predicatori ». 

In realtà, dicono alla CGIL, 
gli strumenti per gestire e pro
grammare la mobilità sono ca
renti. La legge sulla riconver
sione industriale prevede sì 
la creazione di una commis
sione regionale « mista » (en
te pubblico, sindacati, datori 
di lavoro) ma essa « rischia 
di servire — dice ancora De 
Carlini — per gestire l'usci
ta dei lavoratori, non l'en
trata. Essa cioè lavora sui 
dati offerti dalle aziende in 
crisi o che prevedono ecce
denza di manodopera per ri
conversione o ristrutturazio
ne, senza che possa conoscere 
l'intero andamento del mer
cato del lavoro ». Insomma, 
questa commissione agirebbe 
come una bilancia con un so
lo braccio, né il sindacato ha 
i suoi strumenti per control
lare l'insieme del mercato del 
lavoro. 

Non dimentichiamo poi le 
spinte oggettive e soggettive 
che stimolano la resistenza 
operaia alla mobilità, se non 
vi sì è * costretti*: la strut
tura salariale che premia la 
anzianità aziendale, la casa, i 
servizi sociali, la rete di ami
cizie e di relazioni che si è 
consolidata e che si spezza 
se ci si allontana troppo. Ciò 
consiglia i sindacati a pro
pendere per una mobilità co
struita in aree geografiche 
abbastanza ristrette, quali 
possono essere in Lombardia 
i comprensori. . ,,",_. 

." Comunque siamo sempre e 
ancora alle idee, alle consi
derazioni. Di fronte alle ur
genze, alle drammaticità quo
tidiane che fa il sindacato: si 
siede e aspetta che maturi
no le mele? Colombo è espli
cito. quasi brutale: e Poiché 
manca un disegno di pro
grammazione e poiché il pa
dronato non mole contratta
re la mobilità, il sindacato 
continua a fare il mestiere in
segnato dai nonni: il posto 
di lavoro non si tocca ». 

e Una strada c'è — dice De 
Carlini — ed era quella trac
ciata dalla legge regionale 
cosiddetta sugli "osservato
ri" »; una strada che si pro
pone di far leva soprattutto 
sul rapporto con l'Ente loca
le. Anche qui, però, come ve
dremo non sono tutte rose e 
fiori. . ; 

Il capogruppo del PCI al 
la Regione Lombardia, Luigi 
Marchi, prevede per tintale 
15-16 mila disoccupati in più: 
< Cioè — chiarisce — gente 
non più protetta dalla cassa 
integrazione ». Andranno ad 
ingrossare l'esercito di quelli 
che tirano avanti buttandosi 
nel lavoro nero, in quella spe
cie di sottobosco rappresenta
to dalle attività ufficialmente 
< inesistenti »? Marchi non se 
la sente di escluderlo. Ha in 
mano il testo di una legge ap
provata il 28 luglio scorso dal 
Consiglio e che ha come ti
tolo: e Comitato di coordina
mento regionale per la poli
tica industriale ed occupazio
nale, osservatori comprenso-

. riali del lavoro e dell'occupa
zione ». La chiave innovati
va della legge è nell'articolo 
5: a livello del comprensorio 
< sulla base degli elementi for
niti dagli osservatori* (map
pa degli insediamenti produt
tivi, previsioni semestrali sul
la domanda e sull'offerta di 
lavoro, elementi utili per. la 
predisposizione di corsi pro
fessionali. ricerche ' intese a 
favorire l avviamento al lavo
ro, il pieno impiego e le mo-
ìntità), la Regione € promuo
ve incontri » con sindacati e 
padronato per rendere note le 
«possibilità di assunzione» e 

le « disponibilità di manodo
pera ». 
1 Poteva essere quell'inizio di 
programmazione della tnobili-
fà fondato su dati di fatto 
« reali >, su analisi non im
provvisate, che da più parti 
sì andava chiedendo. Ma que
sta legge non esiste. Il com
missario di governo l'ha boc
ciata senza remissione; la Re
gione Lombardia — ha detto 
— ha legiferato in un campo 
(il collocamento) che non è di 
sua competenza. Così gli t os
servatori » non si possono fa
re. 

Allora hanno ragione quelli 
che sostengono: e Chiudiamo
ci in fabbrica e non molliamo 
un sol posto di lavoro »? La 
realtà non è così schematica. 
Certo la mancata approvazio- ' 
ne della legge frustra molte 
speranze, ma anche la sua en
trata in vigore non avrebbe 
innestato alcun automatismo: 
semmai avrebbe offerto una 
« arma » più precisa e più in
cisiva nella battaglia per una 
corretta gestione attiva della 
manodopera. 

« Gli strumenti della Regio
ne — dice Marchi — non pos-
snno e non vogliono interferire 
direttamente nel mercato del 
lavoro, ma devono essere con
siderati come occasioni di in
contro soprattutto per una 
corretta conoscenza della real
tà. Ora, invece, negli ambien
ti padronali e in determinati 
settori sindacali presenti so
prattutto nella C1SL, vi sono 
difficoltà e riserve a sedersi 
a quella "tavola permanente" 
a tre che noi abbiamo indivi
duato nella legge sugli "os
servatori" e che ora cerchere
mo di contrattare politicamen
te con il governo e con il 
Parlamento ». 

Le ragioni del padronato si 
conoscono. Non tanto (o non 
solo) un generico « desiderio 
di licenziare ». quanto un ten
tativo di coinvolgere i sinda
cati nella richiesta di far ri
cadere i costi sociali della mo
bilità sull'Ente locale, accom
pagnato dalla pressione per 
trasformare il rapporto di la
voro da tempo indeterminato 
a contratto a termine: qui sta 
il motivo della diffidenza ver
so un ruolo positivo e trai
nante, di « iniziativa » della 
Regione. 

Colombo, segretario della 
CISL milanese, non nasconde 
da parte sua i problemi del 
suo sindacato: « La CISL te
ine che in qualche modo l'En
te locale si arroghi il diritto 
di fare così o di fare cosà. 
Oppure che tenda a dar vita 
ad una sorta di organismo al
l'interno del quale i pesi siano 
completamente falsati. Noi 
non vogliamo essere messi sul
lo stesso piano dell'Unione ar
tigiani, tanto per fare un e-
sempio. Quindi la CISL accet
ta ipotesi come quella degli 
osservatori solo come stru
mento di conoscenza della 
realtà, non di contrattazione. 
Rifiuta il "tavolo a tre" o il 
"tavolo permanente" come i-
stituzione ». 

De Carlini, segretario della 
Camera del Lavoro, la pensa 
diversamente: « Finché le uni
che possibilità per il lavora
tore nel momento della mobi
lità sono offerte dagli annunci 
economici del Corriere della 
sera e mancano le occasioni 
offerte dall'Ente pubblico, at
traverso anche il miglioramen
to della riqualificazione, H di
scorso non va avanti ». 

Siamo di fronte a bizantini
smi, a sottigliezze appena av
vertite dai non competenti, op
pure emergono antiche divi
sioni, antiche diffidenze? Nel
le posizioni della CISL (ma 
che non sono però solo della 
CISL) non è difficile scorgere 
il mai sopito limite del e con
trattualismo», la mai troppo 
nascosta e paura » delle forze 
politiche, del « primato » della 
politica. I freni ad una cor
retta politica di controllo del
la manodopera non vengono 
insomma solamente dal padro
nato o da determinati gruppi 
politici: esistono, e pesano an
che le contraddizioni all'inter
no dei sindacati. 

€ La Regione aveva ' una 
pretesa — dice Luigi Vertema-
ti. socialista, assessore al La
voro —. Che ci fosse un'im
prenditoria disponibile a met
tere sul tavolo i dati del suo 
prevedibile sviluppo nei pros
simi due anni ed un sindaca
to disponibile a difendere l'oc
cupazione in termini non a-
ziendali, ma di aree, quindi 
che si attrezzasse a gestire (e 
non episodicamente) il merca
to del lavoro a livello di zone: 
cioè la mobilità e la riqualifi
cazione. La mia personale opi
nione è che ambedue preferi
scano ancora trincerarsi die
tro i princivi ». > 

> In conclusione, nessuno da 
solo oggi può governare il 
mercato del lavoro, quindi la 
mobilità, così come nessuno 
da solo può controllare la ri
conversione. Pure, bisogna 
trovare la via per fare l'una 
e l'altra cosa (perché non si 
può fare l'una senza l'altra). 
Come non è saggio buttare a 
mare (anche se qualcuno lo 
pensa), la legge sulla ricon
versione prima ancora di a-
verla usata, così non è giusto 
arrendersi di fronte agli osta
coli artificiosi che vengono e-
rettì davanti alle • iniziative 
producenti dette istituzioni a 
livello decentrato. Per una a-
zione efficace, oltre a combat
tere i tradizionali avversari, 
fl movimento operaio deve ve
dere e superare anche ostaco
li e limiti che nascono e cre
scono al suo interno. '-
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